
Python – Very Quick Tutorial

Scripting vs programmazione classica

Python può essere utilizzato tanto per la stesura di Script quanto per la creazione di veri 
e propri programmi complessi.
Gli appunti presenti in questo documento fanno riferimento al secondo tipo di utilizzo: 
le  problematiche  relative  alla  creazione  di  “script”  analoghi  a  quelli  che  si  creano 
attraverso il bash scripting non verranno prese in considerazione.

Encoding

Python ha un comportamento fiscale rispetto agli encoding, se nulla viene specificato 
l'interprete rifiuta qualunque carattere non ASCII.
E' sufficiente introdurre all'inizio di ogni modulo ( = di ogni file) la direttiva

# -*- coding: <encoding> -*-

per  far  sì  che  l'interprete  “legga”  ogni  carattere  seconda  la  codifica  specificata. 
Indicando “utf-8” si ottiene praticamente la libertà di utilizzare qualunque carattere del 
layout italiano.
E' consigliato far sì che l'editor (o IDE) utilizzato salvi i file nella stessa codifica scelta 
dal programmatore, al fine di evitare antipatici e randomici problemi di conversione.

Particolarità della notazione

La  prima  cosa  che  salta  all'occhio  nella  stesura  di  codice  Python  è  l'assenza  di 
dichiarazioni di tipo per le variabili e l'assenza di terminatori espliciti:

x = 5

diversamente da quanto avviene ad esempio in Javascript

var x = 5;

E' possibile l'assegnazione concatenata

x = y = z = 5 <==> x=5 y=5 z=5

ed anche quella multipla:

x, y = 5, 6 <==> x=5 y=6

Non è mai possibile effettuare assegnamenti “in linea”, cioè interno ad altre espressioni, 
come ad esempio si può fare in Java

print(x = 5) --> Syntax Error



Il  concetto  di  “false”  è  espresso  dal  numerico  “0”  e  da  qualunque 
“collection” (“sequenza”) di misura nulla. Qualunque altra cosa è true.

Il concetto di “blocco” (ossia ciò che in Java è espresso dalle parentesi graffe) viene 
rappresentato con le indentazioni:

while(true): --> blocco radice
doSomething() --> sotto-blocco di livello uno
if(rotto):

break --> sotto-blocco di livello due

Esiste definito il valore nullo, equivalente al “null” proprio di molti linguaggi: in Python 
esso è indicato con “None”.

I commenti sono aperti dal simbolo “#”, hanno valore per la sola riga in cui si trovano, a 
partire dalla loro posizione in poi, per tanto non prevedono chiusura

Operatori di comparazione

Gli operatori di comparazione aritmetici sono quelli tipici di C e Java

<, >, !=, ==

Quelli logici invece seguono la notazione tipica di XSL

and, or, not (manca l'or esclusivo)

oppure, solo per i numerici, quella di C per le comparazioni bit a bit

&, |, ^ (manca il not)

Esistono poi gli operatori speciali di appartenenza ed identità fra oggetti

in, is

Le comparazioni possono essere concatenate

a < b == c > d <--> vera solo se tutte le relazioni sono vere

Nella  valutazione  delle  espressioni  vale  la  regola  del  “corto  circuito”,  ossia  la 
valutazione si ferma appena il risultato è certo.
Ciò può essere “visto” in maniera molto chiara sfruttando il  fatto che  il  risultato di 
un'espressione booleana NON è vero o falso, MA il valore dell'elemento che verifica. Ad 
esempio:

print(0 or “pippo”) --> “pippo”
Poichè “pippo” è non-falso, 
verifica  l'espressione  e 
QUINDI le dà il valore.

print(0 or “pippo” or 1) --> “pippo” (corto circuito)



La  comparazione  fra  “sequenze”  segue  il  criterio  “lessicografico”,  per  il  quale  si 
rimanda al paragrafo 5.8 del tutorial ufficiale.

Package, moduli e importazione

La stesura di un programma Python si articola in package a moduli.
Un  modulo  coincide  con  un  unico  file  di  estensione  “.py”  che  può  contenere  pure 
istruzioni, funzioni o classi.
La presenza di istruzioni al di fuori di funzioni e classi lascia intendere che un modulo 
possa di per sé essere eseguito, non per niente Python si presta alla stesura di script.
I moduli possono essere raccolti in package, dove il package altro non è che una cartella 
che contiene al suo interno un modulo denominato “__init__.py”.

In ogni modulo è possibile importare altri moduli, singole funzioni o classi interne ad 
altri moduli, ma  NON interi package.
Si abbiano ad esempio:

● una gerarchia di package pack1->pack2->pack3, e dentro pack3 il modulo mod1 
che definisce la classe class1 e la funzione funz1

● il modulo mod2, in un package diverso dai precedenti

in mod2 posso effettuare le seguenti importazioni

import pack1.pack2.pack3.mod1 (solo per import di moduli)
-->  importa  tutto  il  percorso  fino  a  mod1,  così  che 
internamente a mod2 si possano effettuare chiamate del tipo

pack1.pack2.pack3.mod1.class1()
pack1.pack2.pack3.mod1.funz1()

Notiamo che nella chiamata il nome è sempre FULLY QUALIFIED. 
Per ottenere forme più sintetiche è possibile usare semplici 
assegnamenti

myMod1 = pack1.pack2.pack3.mod1
myMod1.class1()
myMod1.funz1()

Questo esempio mostra un concetto alla base del linguaggio 
Python  che,  se  assimilato,  permette  di  comprendere  meglio 
tutto quanto segue: in Python TUTTO E' RIFERIMENTO.
pack1.pack2.pack3.mod1 è un riferimento
Dopo l'assegnamento, myMod1, che è anch'esso in riferimento, 
punta allo stesso “oggetto” di pack1.pack2.pack3.mod1, quindi 
e utilizzabile in maniera del tutto equivalente.

from pack1.pack2.pack3 import mod1 (per moduli, classi e funzioni)
--> importa solo mod1, permettendo le chiamate
 
mod1.class1()
mod1.funz1()



Sarebbe stato possibile anche importare la singola classe o la funzione:

from pack1.pack2.pack3.mod1 import class1
from pack1.pack2.pack3.mod1 import funz1

per poi invocare direttamente class1() e funz1()

E' inoltre possibile avvalersi della wildcard “*”

from pack1.pack2.pack3 import * (tutti i moduli di pack3)
from pack1.pack2.pack3.mod1 import * (tutte le entità di mod1)

NB: entità che iniziano con “_” non vengono comprese dalla wildcard! (vederemo 
meglio la cosa nel paragrafo relativo alle nomenclature)

Il percorso di importazione non è necessariamente assoluto:

import ..pack.mod --> importa il modulo “mod” dal package “pack” che 
è “fratello” 
del package corrente

import mod3 --> importa il modulo “mod3” nello stesso package 
di quello corrente

NB: il percorso relativo viene elaborato dall'interprete sulla base del NOME del modulo 
corrente (contenuto in un attributo denominato “__name__”).
Un modulo lanciato come script assume automaticamente il nome “__main__”, che 
sovrascrive quello di default, uguale al nome del file “.py”, es:

myModule.py --> __name__ == “myModule”   (default)
SE LANCIATO COME SCRIPT --> __name__ == “__main__”

E' quindi opportuno usare negli script SOLO import assoluti, in quanto quelli relativi non 
sarebbero risolti a causa del rename automatico.

Come si è detto, un modulo può contenere istruzioni libere, cioè al di fuori di classi e 
funzioni. Tali istruzioni saranno eseguite  sia nel caso in cui il modulo venga lanciato 
come uno script

$>python myModule.py

che quando esso viene importato in un'altro modulo.

E' tuttavia possibile far sì che delle istruzioni siano eseguite in un caso e NON nell'altro.
Sulla base di quanto detto in merito all'attributo di modulo “__name__”, segue che un 
codice tipo

if __name__ == “__main__” : 
<codice>

viene eseguito SOLO nel caso di lancio come script.



Search-path dei moduli

L'attributo  “path”  del  modulo  predefinito  “sys”  contiene  sempre  tre  informazioni 
principali:
– la  directory  dello  script  lanciato  (oppure  la  directory  corrente,  in  caso  di  uso 

“interattivo” dell'interprete, istruzione per istruzione da linea di comando)
– il valore della variabile d'ambiente non obbligatoria PYTHONPATH
– una directory  di  default  definita  a  livello  di  installazione dell'interprete e quindi 

dipendente dall'installer

Quando si importa un modulo, esso viene cercato esplorando le locazioni sopra elencate, 
nell'ordine indicato.
Si intuisce, quindi, che,  chiamando un proprio modulo in maniera identica ad uno di 
quelli predefiniti, si perde la visibilità del modulo predefinito.

La primitiva “dir()” permette di ottenere una descrizione sommaria di un modulo, 
comprendente gli attributi, le classi e le funzioni definiti in esso.
L'utilizzo è del tipo

dir(<nome modulo>)

L'elenco  di  classi/funzioni/attributi  built-in  (es:  la  funzione  “len()”  per  ottenere  la 
lunghezza  di  una  sequenza)  si  ottiene  chiamando  dir()  sul  modulo  predefinito 
“__builtin__”.

Scope e “namespace”

La scope di una variabile rappresenta la sua visibilità.
In Python lo scope va di pari passo col concetto di “blocco” (già visto), per cui non ci 
soffermeremo sul questo punto.

L'assegnabilità  delle  variabili  in  Python,  invece,  è  sottomessa  al  concetto  di 
“namespace”.
Il namespace non è altro che un dizionario, ossia una mappatura chiave-entità, dove la 
chiave  è  sempre  un  nome  (=  label  identificativa),  mentre  l'entità  può  essere  una 
funzione, una classe, un numero, una stringa ecc ecc.
Un modulo Python possiede un suo namespace. Ogni funzione o classe possiede il suo 
personale namespace.

Quando  nel  codice  riferisco una  variabile/funzione/classe,  questa  viene cercata  nel 
namespace locale, se non trovata viene esplorato il namespace immediatamente esterno 
e così via, fino al namespace del modulo (detto “globale”) e quindi quello dei nomi 
builtin (come “len”) e delle parole chiave (come “class”).
Quando  invece  assegno una   variabile/funzione/classe,  questa  viene  scritta  nel 
namespace locale, INDIPENDENTEMENTE DAI NAMESPACE SUPERIORI.
Conseguenza:  non  è  possibile  assegnare  da  dentro  un  namespace  il  valore  ad  una 
variabile di un diverso namespace, l'assegnamento si traduce sempre e comunque nella 
definizione di una nuova variabile locale. Per estensione del concetto, non è possibile da 
dentro una classe o funzione assegnare un valore ad una variabile di modulo.
Emerge da qui un altro aspetto chiave del linguaggio Python: ESSO NON E' DICHIARATIVO.



In  Java  posso  decidere  dentro  una  funzione  se  sovrascrivere  o  meno  una  variabile 
globale. La decisione la prendo nel momento in cui DICHIARO o meno nel mio scope una 
variabile omonima a quella globale. Se non lo faccio, allora posso riferire la variabile 
globale.
In  Python  non  è  così,  non  si  “dichiara”  nulla,  se  uso  una  variabile  vuol  dire 
automaticamente che la sto definendo “scrivendola” nel mio namespace: così facendo 
perdo definitivamente la visibilità della variabile più “esterna”.

Al di sopra dei moduli, come accennato, vi è un namespace predefinito dei cosiddetti 
“built-in name” (parole chiave, metodi e classi di utilità ecc).
A differenza di qualunque altro namespace, in questo non tutti i nomi possono essere 
sovrascritti localmente, le parole chiave (fortunatamente!) sono read-only. Una grande 
attenzione  è  comunque  richiesta,  in  quanto  è  sufficiente,  ad  esempio,  definire  nel 
proprio  modulo/classe/funzione  una  variabile  chiamata  “len”  per  sovrascrivere  la 
funzione di utilità omonima che restituisce la lunghezza di una collection:

len([“pippo”, “pluto”]) --> 2
len = 5
len([“pippo”, “pluto”]) --> TypeError: 'int' object is not 

callable

NB: per le classi ed i loro metodi il discorso è più articolato, ma sarà affrontato nello 
specifico più avanti.

Attributi: concetto di “private” e nomenclature speciali

Python prevede per gli  attributi (leggi  “variabili”) quattro nomenclature speciali  con 
altrettanti significati:

1. Nomenclatura con prefisso a singolo underscore

Es: _variable = 6

Si tratta di un indicatore “debole” legato al concetto di “per uso interno”.
A fronte di una direttiva di import del tipo

from modulo import *

l'interprete NON importa _variable. 
Di contro con

from modulo import _variable

la variabile viene normalmente importata.
E' solo una  convenzione a suggerire di considerare tale variabile come privata, 
tuttavia  il  programmatore  è  assolutamente  libero  di  valorizzarla... 
presumibilmente  compromettendo  il  funzionamento  della  classe/modulo  di 
appartenenza

2. Nomenclatura con suffisso a singolo underscore



Es: len_ = 7 oppure class_ = 10

Nessun significato per  l'interprete, rappresenta la  convenzione con la  quale si 
evitano le omonimie di funzioni builtin (es: len()) e parole riservate (es: class).

3. Nomenclatura con prefisso a doppio underscore

Es: __counter = 0

E' la cosa più vicina ad una variabile private che Python possa offrire, ma ciò è 
vero SOLO ALL'INTERNO DI CLASSI.
Quando dentro una classe usiamo questa nomenclatura, l'interprete opera una 
rinominazione  automatica  ed  “invisibile”  premettendo  al  nome di  variabile  il 
nome della classe di appartenenza, così da “eludere” l'override piuttosto che da 
“impedirlo”. In realtà questo meccanismo è facilmente aggirabile, ma vedremo la 
cosa in dettaglio nel paragrafo dedicato alle classi.

Tolte le classi, questa nomenclatura ha sull'interprete lo stesso effetto della prima 
esaminata  (non  fa  importazione  con  *),  e  come  quella  suggerisce al 
programmatore di non sovrascrivere l'attributo, pur non impedendoglielo davvero.

4. Nomenclatura con prefisso e suffisso a doppi underscore

E'  la  nomenclatura dei  cosiddetti  attributi  “magic”.  In  realtà  NON HA NESSUN 
EFFETTO  SULL'INTERPRETE,  ma  suggerisce  al  programmatore  un  concetto 
importante,  ossia  che l'attributo  in  questione è  PENSATO COME PARAMETRO O 
PERCHE'  SE  NE  POSSA  FARE  L'OVERRIDE,  al  fine  di  adattare  il 
modulo/classe/funzione alle proprie esigenze.
Un esempio principe per questo tipo di nomenclatura sarà mostrato nel paragrafo 
sulle classi. 

Possiamo già intuire come in Python non esista il concetto di “private” inteso come in 
senso  assoluto:  convenzioni  di  programmazione  ed  accorgimenti  dell'interprete 
permettono di approssimarlo, ma è sempre possibile, in un modo o nell'altro, accedere 
indistintamente a tutti i contenuti di un modulo o una funzione (in maniera banale) o di 
una classe (in maniera non banale, ma semplice).

Stringhe

Le stringhe sono racchiuse fra apici doppi o singoli, come in Javascript:

“L'eremo”
'Ho letto “Guerra e Pace”'

Per estendere un' istruzione su più righe si usa il carattere “\”, ciò vale anche per le 
stringhe:

“Questa stringa\
finisce qui”

print\



(“Questa istruzione anche”)

E' possibile definire stringhe “raw”, nella quali ogni carattere è se stesso, non esistono 
sequenze di escape, eccetto il “\” per il cambio linea:

print(“Vado \n a\
 capo”) ==> Vado \n a capo

Con la notazione a triplo doppio-apice (o triplo apice), infine, si definiscono stringhe raw 
in cui anche “\” è se stesso

“””
Puro\     ==> Puro\
testo testo
“””

Le  stringhe  si  concatenano  con  il  segno  “+”  e,  se  non  si  mischiano  stringhe  con 
invocazioni di metodi, anche con lo spazio:

“Ciao” + “ Mulp” ==> Ciao Mulp
“Ciao”     “ Mulp” ==> Ciao Mulp
“Ciao” + mulp.getName() ==> Ciao Mulp
“Ciao”    mulp.getName() ==> ERROR

La conversione a stringa NON è implicita:

num = 3
“Siamo in “ + num ==> ERROR

Le  stringhe  sono  trattate  come  “array”  (“liste”,  nella  nomenclatura  di  Python) 
immutabili di caratteri.
E' quindi possibile leggerle come una “lista” di Python con la notazione speciale detta 
“sliced” (letteralmente “a fette”):

stringa = “Jake the Snake”
stringa[2] = “k”
stringa[0:2] = “Jak”
stringa[2:len(stringa)] = “e the Snake”
stringa[:2] = “Jak”
stringa[9:] = “Snake”
stringa[:] = “Jake the Snake”

La  notazione  sliced  ammette  anche  indici  negativi,  per  navigare  la  stringa  (lista) 
contando dal fondo:

stringa[-1] = “e” (ultimo carattere)
stringa[:-1] = “Jake the Snake” (fino all'ultimo)
stringa[-2:] = “ke” (dal penultimo all'ultimo)
stringa[-9:-2] = “the Sna”

Come detto poco fa, però, la stringhe sono immutabili, per cui non è possibile assegnare 
un valore ad uno o più elementi dell'array di caratteri:



stringa[2] = “p” ==> ERROR

Le stringhe, come abbiamo visto,  sono un caso speciale delle liste,  più in  generale, 
comunque,  liste  e  stringhe  sono  oggetti  di  tipo  “sequenza”  e  condividono  alcune 
proprietà, ad esempio l'uso degli indici e della notazione sliced.
Altra importante proprietà comune è l'assegnabilità multipla (“spacchettamento”):

list = [1, “a”, 3.5]
stringa = “ABC”
a,b,c = list --> a=1, b=”a”, c=”3.5”
a,b,c = stringa --> a=”A”, b=”B”, c=”C”

ATTENZIONE: lo spacchettamento ha successo solo se il numero di elementi a destra e a 
sinistra è identico

a,b,c = “ABCD” --> ValueError: too many values to unpack!

Nota:  per  un  approfondimento  relativo  alla  creazione  di  stringhe  con  codifiche 
particolari si rimanda al paragrafo 3.1.3 del tutorial ufficiale.

Print

La direttiva “Print” ha un comportamento molto particolare, simile alla “echo” di PHP.
E' possibile invocare print con la notazione di una tipica funzione:

print(itemToPrint)

In generale, in questa forma, l'argomento di print viene PRIMA valutato e DOPO mandato 
in output.
Coerentemente, infatti, se scrivo

num = 5
print(“Siamo in “ + num) 

ottengo errore, poiché la conversione implicita di “num” sappiamo che non avviene.
Tuttavia è possibile usare una notazione diversa:

print “Siamo in“, num

in  questo  modo  tutti  gli  argomenti  sono  singolarmente sottoposti  a  conversione  e 
concatenati con uno spazio.
Si faccia attenzione a non tentare una forma “ibrida” del tipo:
print(“Siamo in“, num)

in  questo  modo,  infatti,  la  stringa  '(“Siamo in“,  num)'  verrà  interpretata  come una 
definizione  di  tupla  (vedi  avanti)  e  verrà  printato  l'oggetto  tupla  piuttosto  che  la 
concatenazione delle stringhe.

Ulteriore particolarità:  la print  di  Python si  comporta di  default come una “println” 
Java, alias appende in fondo un “newline”.



Per ottenere invece l'effetto di una “print” Java (= senza a capo) è sufficiente porre un 
virgola alla fine dell'argomento:

print “Ciao ”,
print “bello!” ==> Ciao bello!

Liste

Sono definite con parentesi quadre ed elementi separati da virgola, gli elementi possono 
essere di tipo diverso uno dall'altro:

myList = [“pippo”, 5, “pluto”]

Su esse si può usare la notazione “sliced” come mostrato per le stringhe, con in più la 
possibilità di effettuare assegnamenti:

myList[2] = “paperino” ==> [“pippo”, 5, “paperino”]
myList[:0] = “minni” ==> [“minni”, “pippo”, 5, “paperino”]
myList[-1:] = “mulp” ==> [“minni”, “pippo”, 5, “paperino”, “mulp”]
myList[2:-2] = [“wolan”, “magenta”] ==> [“minni”, “wolan”, “magenta”, “mulp”]
myList[:] = [] ==> []

Le liste sono innestabili:

myList = [“a”, [“b”, “c”], “d”] ==> myList[1][0] == “b” TRUE!

Controllo di flusso

Istruzione nulla PASS

E' prevista un'istruzione vuota “pass”. Non esegue nulla ed è utile per generare cicli di 
attesa:

while(true):
pass

questo ciclo è come una pausa in attesa di un interrupt da tastiera

IF statement

if (condition):
doThis()

elif (condition):
doThat

else:
if(condition):

doThisOther()

La struttura mostrata è obbligatoria in termine di “a capo” ed “indentazione”, ossia non 
sono ammesse soluzioni come



if(condition): doThis()

oppure

else if (condition):
doThat()

Questo per la regola fondamentale relativa ai blocchi: il blocco è identificato da l'andata 
a capo e l'indentazione, se si  prescinde da queste l'interprete non è più in grado di 
capire qual'è il “corpo” dell' IF o dell' ELSE.

FOR Statement

Per il FOR esiste una grande varietà di forme:

● Classica:

for x in collection:
doSomethingWith(x)

dove collection è qualunque oggetto iterabile (vedremo più avanti). Si noti che, 
nella  forma  mostrata,  “x”  non  rappresenta  un  indice,  ma  un  oggetto  della 
collection.
In Python è considerato un errore concettuale quello di modificare una collection 
mentre  si  itera  su  di  essa,  è  consigliato  in  tal  caso  effettuarne  una  copia  e 
lavorare su questa. Nel caso delle liste la cosa è molto comoda, proprio grazie 
alla notazione “sliced”:
 
for x in list[:] :
 doSomethingWith(x)

● Su RANGE:

range(begin, end, step) è una funzione speciale che “produce” un range di valori:

range(5) --> 0, 1, 2, 3, 4
range(3,6) --> 3, 4, 5
range(2,8,2) --> 2, 4, 6
range(-2,-8,-2) --> -2, -4, -6

for x in range(5): ... --> “x” assume i valori 0, 1, 2, 3, 4

● Con ELSE:

for x in collection:
doThis(x)
if(cond1) continue
if(cond2) break

else:
doThat

Ciò si traduce con “per ogni x fai doThis(), se è vera la cond1 passa al prossimo 



elemento, se è vera la cond2 esci dal for e basta, se invece arrivi fino alla fine 
della collection senza break, allora fai doThat()”.

Definizione di funzioni

La forma base è la seguente:

def functionName(arguments):
“””
Function documentation string
“””
do()
do()
do()
return something

Nota  bene:  non  è  affatto  obbligatorio  invocare  l'istruzione  di  ritorno  “return”,  ogni 
funzione  può  essere  in  realtà  una  procedura.  Se  invocata,  non  è  inoltre  necessario 
specificare un argomento, senza argomenti, infatti, restituisce il valore None.

Il testo racchiuso fra tripli apici, se collocato immediatamente dopo la definizione, va a 
costituire la cosiddetta  docstring, cioè un testo descrittivo utilizzato dai tool di auto-
documentazione e dagli IDE per generare hints.
NB:  da  quanto  detto  segue  che lo  IDE  (es:  Eclipse  con  plugin  Pydev)  potrebbe  non 
analizzare un costruttore o una funzione per suggerirmi la signature, ma guardare SOLO 
la  dostring!  Nella  mia  piccola  esperienza  ho  sperimentato  che  persino  le  funzioni 
presenti in moduli di libreria hanno un dostring incoerente o incompleto rispetto alla 
reale implementazione, segue che, prima di usare una funzione importata, è suggeribile 
esaminarne la signature nei sorgenti, piuttosto che fidarsi ciecamente degli hint.

Gli  argomenti  della  funzione  vengono  scritti  nel  suo  namespace  al  momento  della 
chiamata.  Il  passaggio  avviene  sempre  per  riferimento,  il  passaggio  per  valore  non 
esiste: come detto, infatti, in Python “tutto è riferimento”.

Sempre riguardo al passaggio di parametri a funzioni, le particolarità sono molte:

● Passaggio non posizionale

def func(param1, param2, param3): ...

a = func(param3 = “pippo”, param1 = “pluto”, param2 = “minni”)

posso  chiamare  la  funzione  indicando  i  nomi  dei  parametri,  piuttosto  che  la 
posizione.
Esiste anche la possibilità di un'invocazione ibrida, con parametri posizionali  e 
non, a patto che TUTTI i parametri posizionali PRECEDANO quelli non posizionali e 
che la logica di assegnamento non conduca ad un doppio assegnamento:

a = func(“pippo”, param2 = “pluto”, param3 = “minni”) -> OK
a = func(param2 = “pluto”, “pippo”, param3 = “minni”)

-> ERROR, ordine errato!!



a = func(“pippo”, param1 = “pippo”, param2 = “minni”)
-> ERROR, doppio assegnamento a param1!!

● Valori di default

def func(param1, param2, param3 = 6): ...

a = func(4, 5) <-- Ometto il terzo parametro!

se a livello di  definizione specifico un valore di  default,  il  parametro diventa 
facoltativo.

NB: il parametro di default è inserito nel namespace della funzione la prima volta 
che viene chiamata, poi il riferimento resta sempre quello. Ne segue, per i tipi 
di dato strutturati, il comportamento descritto nell'esempio di seguito:

def func(a = [], b = 1):
a.append(“ciao”)
b = b + 1
print a

func() --> a = [ciao] e b = 1
func() --> a = [ciao, ciao] e b = 1
func() --> a = [ciao, ciao, ciao] e b = 1

“a” punta sempre la stessa lista, che ad ogni invocazione 
incrementa di un elemento!

● Chiamata con lista arbitraria di parametri

def func(a, b = 2, *c): ...

in questo caso “a” e “b” sono semplici parametri formali (b inoltre è facoltativo), 
e “c” raccoglie tutti i possibili parametri  passati in maniera posizionale dopo 
“a” e “b”, ossia

func(1, 3, 7, 9, “pippo”, 4...)
--> a = 1

b = 3
c = [7, 9, “pippo”, 4...]

● Chiamata con dizionario di dimensione arbitraria

def func(a, b, **c): ...

func(1,2, pippo = 3, pluto = 4, paperino = 5...)
--> a = 1

b = 2
c = {pippo = 3, pluto = 4, paperino = 5...}

Questo tipo di invocazione e la precedente sono combinabili:

def func(a, *b, **c): ...



func(1, 2, 3, “pippo”, 6, pluto = 4, minni = “minni”)
--> a = 1

b = [2, 3, “pippo”, 6]
c = {pluto = 4, minni = “minni”}

gli  “argomenti magici” come “b” e “c” possono essere riferiti  nel  corpo della 
funzione anche con una notazione speciale:

def func(a, *b, **c):
print a
func2(*b) <-- equivalente a --> func2(b1, b2, b3...)
func3(**c) <-- equivalente a --> func3(c1 = val1, c2 = 

val2...)

Ad  incrementare  ancora  di  più  la  flessibilità  delle  funzioni  in  Python  interviene  la 
presenza delle cosiddette “lambda”.
Una lambda è  un funzione elementare  definita  ed  usata “on  the  run”,  il  cui  stato 
interno è mantenuto in un namespace diverso da quello in cui viene chiamata, per 
cui:

def func(n):
return lambda x: x+n

func(3) --> 3 (x è preimpostato a None, che nella somma è 
come 0)

func(5) --> 8
func(4) --> 12

Come si nota, il valore di “x” viene mantenuto fra una invocazione 
e la successiva. Alla prima invocazione è “None”, che nella somma 
vale come “0”, infatti il primo risultato è 0 + 3 = 3

Come si  è  già  avuto  modo  di  notare,  Python  concede  una  libertà  straordinaria  nel 
renaming, sul  principio per il  quale “tutto è un riferimento”. Ciò vale anche per le 
funzioni:

def func(x):
return x*2

func(5) --> 10
f = func // d'ora in poi f e func riferiscono lo stesso 

oggetto funzione
f(5) --> 10

Costrutti di particolare rilevanza

List comprehension

Sono espressioni estremamente sintetiche per “generare” al volo delle liste, hanno una 
forma del tipo:

[<elaborazione> <for> (<for><if>)*]



ad esempio:

[x*x for x in range(0, 4) if(x > 0)] <--> [1, 4, 9]
[word.strip() for word in [“ a “, “ b “] if(word != “ b “)]<--> [“a”]
[x*y for x in range(1,4) for y in (5,6) if(x*y < 50)] <--> [5, 6, 10, 12, 

15, 18]

Del statement

Elimina variabili elementari o parti di variabili strutturate. L'eliminazione si intende nei 
termini “cancellazione dal namespace   locale  ”, per cui non si rischia (fortunatamente!) 
di andare a cancellare metodi comuni di utilità come “len”.
A titolo di esempio:

a = [1, 2, 3, 4, 5]
del a[:1]
a --> [2, 3, 4, 5]
del a[:]
a --> []
del a
a --> UNDEFINED
print a --> ERROR!!

Tuple

Abbiamo visto il concetto di lista, con le correlate possibilità di indexing (list[i]) e di 
slicing (list[1:3]).
Abbiamo inoltre visto come le stringhe altro non siano che “liste immutabili”, cioè liste 
in cui non si può effettuare assegnamento ad un singolo valore o ad una parte dei valori.
Le  tuple  sono  come  le  stringhe  (liste  immodificabili),  ma  contengono  elementi  di 
qualsiasi tipo:

myTupla = (1, “pippo”, 3.4, “pluto”)
print myTupla[1] --> “pippo”
myTupla[1] = 5 --> TypeError: 'tuple' object does not support 

item assignment

La creazione di tuple con zero o un solo elemento ha una sintassi particolare:

zeroTupla = ()
monoTupla = (“pippo”,)

Le  tuple  possono  essere  “spacchettate”  attraverso  l'assegnamento  multiplo,  come 
d'altronde ogni altra sequenza (liste, stringhe, si veda paragrafo dedicato), rispettando il 
vincolo sullo stesso numero di elementi a destra e sinistra:

a,b,c,d = myTupla --> a=1, b=”pippo”, c=”3.4”, d=”pluto”

Set



Un set è una lista non ordinata senza duplicati (si pensi all' HashSet Java).
Si ottiene a partire da una sequenza qualunque:

mySet = set(myTupla)
mySet = set(list)
mySet = set(“ABCD”)

I duplicati vengono eliminati nel momento stesso dell'istanziamento:

list = [“a”, “a”, “b”, “b”, “c”]
mySet = set(list)
mySet <--> “a”, “b”, “c”

Il  set prevede funzionalità di check rapido sull'appartenenza ed operazioni logiche di 
tipo insiemistico

otherSet = set([“b”, “c”, “d”])
“a” in mySet --> true
mySet - otherSet --> “a” (sottrazione)
mySet | otherSet --> “a”, “b”, “c”, “d” (or non esclusivo)
mySet & otherSet --> “b”, “c” (and)
mySet ^ otherSet --> “a”, “d” (or esclusivo)

Dizionari

I  dizionari  sono praticamente le  HashMap di  Python.  Array associativi  con vincolo di 
unicità sulla chiave. Esiste tuttavia un ulteriore vincolo particolare che non appartiene a 
costrutti  quali  le  HashMap  Java:  la  chiavi  possono  essere  costituite  solo  da  tipi 
immutabili o da “aggregati” di tipi immutabili, come:

– stringhe
– tuple che contengano a loro volta all'interno solo tipi immutabili  (stringhe, tuple 

innestate,...)

Il  dizionario  può essere istanziato  con la  notazione a  parentesi  graffe,  dopodichè si 
estraggono e valorizzano gli elementi procedendo per chiave:

myDict = {“pippo”: 1, “pluto”:2, “paperino”:3}
myDict[“pippo”] <--> 1
myDict[“pippo”] = 7

La cancellazione si realizza con la direttiva “del”

del myDict[“pippo”]

Sulla chiave si può effettuare il controllo rapido di appartenenza

“pippo” in myDict --> true

Si  può  costruire  un  dizionario  anche  con  la  direttiva  “dict()”,  a  partire  da  una 
qualunque sequenza di   tuple   chiave-valore  



myDict = dict([(“pippo”,1),(“pluto”,2),(“paperino”,3)])

Nel caso di chiavi tutte di tipo stringa, si può usare la seguente notazione speciale

myDict = dict(pippo= 1, pluto=2, paperino=3)

Tecniche speciali di ciclo

● Loop chiave-valore su dizionario

for key,value in myDict.iteritems(): ...

all'interno del ciclo risultano disponibili sempre sia la chiave che il corrispondente 
valore

● Loop indice valore su sequenza generica

for index, value in enumerate(sequenza): ...

all'interno del ciclo risultano disponibili sempre sia l'indice della sequenza che il 
corrispondente valore

● Loop su due sequenze accoppiate

for elem1,elem2 in zip(sequenza1, sequenza2): ...

vengono ciclati in parallelo gli elementi di una e dell'altra, se una è più corta, gli 
elementi in eccesso nell'altra sono ignorati.

● Loop su sequenza inversa

for elem in reversed(sequenza): ...

● Loop su sequenza ordinata

for elem in sorted(sequenza): ...

Le varie tecniche di loop sono liberamente combinabili, ad esempio

seq1 = [“c”, “a”, “a”, “b”]
seq2 = [“2”, “1”, “4”, “3”]
for e1, e2 in reversed(sorted(enumerate(zip(seq1,seq2)))):

print “index =”, e1, “cuple =”, e2[0], “,”, e2[1]

--> index = 3 cuple = b, 3
index = 2 cuple = a, 4
index = 1 cuple = a, 1
index = 0 cuple = c, 2

Abbiamo perso leggibilità?... forse sì.



Input Output

Funzioni builtin per l'output

● str(anyObject)

restituisce la rappresentazione in stringa “human readable”

str(0.1) --> 0.1

● repr(anyObject)

restituisce la rappresentazione in stringa più fedele al dato

str(0.1) --> 0.10000000000000001

● stringObject.rjust(intero)

Restituisce una stringa ottenuta da stringObject appendendo a destra un numero 
di spazi pari ad “intero”

● stringObject.ljust(intero)

● stringObject.center(intero)

Restituisce una stringa ottenuta da stringObject, lunga quanto “intero” e con un 
uguale (a meno di uno) numero di spazi a destra e sinistra

● stringObject.zfill(intero)

Restituisce una stringa ottenuta da stringObject appendendo a sinistra un numero 
di zeri pari ad “intero”. Qualora stringObject rappresenti un numero, tiene conto 
del segno positivo o negativo

“-3.14”.zfill(3) --> -0003.14

Sintassi di base per la formattazione di stringhe

Si usa la forma tipica di “sprintf()” di C:

<stringa con parametri e indicazioni di tipo> % <valori>

Esempio:

name = Luigi
eta = 29
print “Il mio amico si chiama %s” % name --> Il mio amico si chiama Luigi
print “L'età di %s è di %d anni” % (name,eta) --> L'età di Luigi è di 29 

anni

Si noti l'uso di una tupla per il passaggio di più di un parametro.
La sintassi per la dichiarazione dei parametri (es: %s per stringa) prevede delle opzioni 



(es:  precisione per i  float)  che non descriveremo, in  quanto ben documentate nella 
reference apposita.

Una revisione molto espressiva e bella, da usare in alternativa a quella sopra, si avvale 
di un dizionario:

myDict = {nome: “Luigi”, eta: 29}
print “L'età di %(nome)s è %(eta)d anni” % myDict

Metodi dell'oggetto file

Il  metodo  base  per  la  gestione  di  file  è  “open()”,  esso  è  “builtin”,  quindi  sempre 
invocabile come “len()” o “str()”.
Il suo utilizzo è il seguente:

pathToFile = “./myFile.txt”
mode = “r+”
f = open(pathToFile, mode)
for line in f:

print line <--> NB: implementa l'iterabilità, ossia 
definisce il metodo “__iter__()” che descrive 
come iterare. Vedremo la cosa in dettaglio nel 
paragrafo relativo alle classi.

I possibili valori di mode sono

r <--> read
r+ <--> read and write
w <--> only write
a <--> append

ai quali, in ambiente Windows/Mac, va aggiunta a tutti una “b” (-> “rb”, ”r+b”...) se si 
vuole forzare l'apertura in formato binario. Se questo non viene fatto e si apre in edit 
non binario, ad esempio, un JPG, nel salvarlo si rischia di corromperlo, a causa della 
gestione particolare dei caratteri di newline e linefeed.

(Per la descrizione completa dei metodi dell'oggetto “file” si rimanda al paragrafo 7.2.1 
del tutorial ufficiale)

Pesistenza (modulo “pickle”)

Quasi  qualunque  oggetto  in  Python  è  serializzabile  (il  tutorial  non  dettaglia  perchè 
“quasi”...), i metodi per la serializzazione sono offerti dal modulo “pickle”.
Un esempio basilare di serializzazione può essere il seguente:

pickle.dump(object, file)
x = pickle.load(file)

Il codice scritto serializza l'oggetto “object” sul file “file”, creando sostanzialmente una 
versione “persistente” dell'oggetto. Dopodiché ri-carica l'oggetto stesso assegnandolo ad 



“x“.
Ovviamente, la serializzazione/deserializzaione non avviene solo da/verso un file, ma 
anche da/verso connessioni di rete e simili. A riguardo, si rimanda alla reference del 
modulo “pickle”.

Errori sintattici ed Eccezioni

In tutti i maggiori linguaggi di programmazione,  esistono errori “compile time” ed errori 
“run time”.
Python è un linguaggio interpretato, anche se l'interprete che lo esegue non prende in 
pasto  il  puro sorgente,  ma un byte-code ottenuto da questo attraverso un processo 
simile alla compilazione.
Il  detto  byte-code  viene  generato  al  momento  della  prima  esecuzione,  e  viene 
rigenerato ad ogni esecuzione solo se nel frattempo il sorgente è stato modificato.
Poiché,  come  detto,  l'eventuale  generazione  del  byte-code  avviene  appena  prima 
dell'esecuzione,  segue  che  qualunque  errore  in  Python  viene  rilevato  al  lancio  del 
programma... quindi in un certo senso sono tutti “run-time”.

La sola distinzione che resta è quella fra errori formali (appunto sintattici) ed errori 
logici, ossia dovuti ad istruzioni formalmente corrette, ma prive di senso o contrarie ai 
vincoli del programma (es: divisione per zero; scrittura su un file chiuso ecc).
In Python ogni errore del primo tipo genera un SyntaxError, ed ogni errore del secondo 
tipo genera una eccezione.

Gli errori sintattici sono di per loro di facile lettura ed interpretazione, e soprattutto si 
possono solo RISOLVERE, NON GESTIRE.
Per  tanto  ci  concentreremo  sulle  eccezioni,  la  cui  interpretazione,  gestione  e 
generazione rappresenta un argomento molto più ricco ed utile. 

Eccezioni in Python

Le eccezioni possono essere “di sistema/libreria” o “user-defined”.
Quelle di sistema vengono notificate in una forma di questo tipo

Traceback (most recent call last):
  File "<stdin>", line 1, in ?
ZeroDivisionError: integer division or modulo by zero

Distinguiamo due gruppi di informazioni:

– la riga finale, composta come

<nomeEccezione>: <messaggio associato>

– il corpo iniziale, contenente l'equivalente dello stacktrace Java, con la catena delle 
chiamate terminante con la più recente

La gestione della generica eccezione avviene tramite il costrutto seguente:

try:
<codice che può generare l'eccezione>



except <primoTipoEccezione>[, <riferimentoIstanzaEccezione>]:
<gestione primoTipoEccezione>

except <secondTipoEccezione>[, <riferimentoIstanzaEccezione>]:
<gestione secondoTipoEccezione>

...

...
else:

<codice eseguito SOLO se nessuna eccezione viene catchata>
finally:

<codice eseguito IN OGNI CASO al termine della gestione>

Ad esempio:

try:
result = x / y

except ZeroDivisionError:
print "division by zero!"

else:
print "result is", result

finally:
print "executing finally clause"

La clausola “finally” è, come “else”, opzionale. Tuttavia molte eccezioni di sistema la 
prevedono per le cosiddette operazioni di “pulizia”. Ad esempio, sull'apertura di un file 
(direttiva “open”) la gestione delle eccezioni  prevede sempre la chiusura del file in 
“finally”.

Le eccezioni  possono anche essere “sollevate”  esplicitamente attraverso la  direttiva 
“raise” con le seguenti sintassi, fra loro equivalenti:

raise <nomeEccezione>, <stringa di messaggio>
raise <nomeEccezione>(<stringa di messaggio>)
raise (*)

(*) la terza forma ha significato sollo all'interno di un blocco “except” di gestione di una 
eccezione e si limita a rilanciare la stessa.

Come avviene in Java, le eccezioni possono essere costruite ad hoc dal programmatore 
estendendo una classe base.
L'esempio che segue mostra come farlo (ed anticipa la sintassi di definizione di una 
classe, nel caso particolare di “estensione” della classe base “Exception”):

class MyError(Exception):
def __init__(self, value):

self.value = value
def __str__(self):

return repr(self.value)

Come sarà molto più chiaro alla fine  del prossimo paragrafo, il codice scritto si occupa 
di:
– dichiarare la classe MyError, come sottoclasse della superclasse Exception
– sovrascrive  il  costruttore,  specificando  che  prende  un  unico  parametro  di  nome 

“value”



– sovrascrive il metodo che implementa la rappresentazione in stringa dell'eccezione

Nulla  vietava  di  far  sì  che  il  costruttore  accettasse  infiniti  parametri  o  che  la 
rappresentazione in stringa si occupasse in realtà di visualizzare una dialog... insomma, 
è chiaro che potenzialmente si può fare con l'eccezione tutto ciò che si può fare con una 
classe  qualsiasi.  Tuttavia  è  pratica  comune  (e  consigliata)  quella  di  mantenere  la 
eccezioni più semplici possibili ed analoghe a quelle predefinite.
Un esempio di gestione della nostra “MyError” può essere il seguente:

try:
raise MyError(“l'errore è tuo!”)

except MyError, e:
print “Eh no caro:”, e.value

che risulta in --> Eh no caro: l'errore è tuo!

 

Classi

[Premessa  -  ricordiamo  quanto  già  visto  nel  paragrafo  relativo  allo  scope  ed  hai 
namespace:  le  classi  (come  le  funzioni  ed  i  moduli)  individuano  uno  scope  con  un 
relativo namespace; gli attributi e le funzioni definite internamente ad una classe sono 
scritti nel namespace locale; gli attributi e le funzioni definite fuori da tale namespace 
non possono essere sovrascritti, ma possono essere letti.]

Le classi possiedono caratteri peculiari che descriveremo attraverso alcuni esempi.
Partiamo dal codice di una classe base

class myClass(object):
    """
    Mia inutile classe
    
    Questa classe è utile come un ghiacciolo in Siberia
    """
    i = 5
    k = ""
    __privateVar = 7
    __specialVar__ = 3
    
    def __init__(self, k):
        self.k = k
        
    def __str__(self):
        return "Valore di K: " + str(self.k)
    
    def myMethod(self, bool):
        if (bool):
            return "True"*self.__specialVar__
        else:
            return "False"*self.__specialVar__
    
    def printPrivateVar(self):
        print self.__privateVar
    
    def strangeMethod():
        print "Yup!"



    def __myEgoisticMethod(self):
        print "Don't touch it, it's mine!"

Andiamo per ordine dall'alto verso il basso:
●  class myClass(object) 

Abbiamo un esempio di “estensione”. La mia classe estende la classe di sistema 
“object”. Normalmente l' override si usa per ereditare metodi ed attributi utili, in 
questo caso è più un accorgimento per realizzare una approccio davvero object 
oriented. In Java, ad esempio, il paradigma obbliga ogni classe ad estendere come 
minimo Object,  in Python tale “obbligo” non sussiste,  ma è una best-practice 
affermata e diffusa quella di estendere sempre e comunque la classe base.

● """
Mia inutile classe
    
Questa classe è utile come un ghiacciolo in Siberia
"""

Vediamo un esempio di docstring, di cui abbiamo già parlato in precedenza.
E' buona norma strutturare la docstring con una prima riga che funge in un certo 
senso  da  “titolo”,  una  seconda  riga  di  spaziatura  e  quindi  il  corpo  della 
“documentazione”.

● i = 5
k = ""
__privateVar = 7
__specialVar__ = 3

Dichiariamo i cosiddetti “attributi di classe”. Sono così definiti in quanto vanno a 
far parte del namespace proprio della classe stessa.
Una  caratteristica  peculiare  degli  attributi  di  classe  è  quella  di  esistere  in 
maniera indipendente dall'istanza (ossia dell'oggetto), cosa che non vale, come 
vederemo a breve, per i metodi.
Fra  le  variabili  dichiarate  ne  distinguiamo  una  privata  (prefisso  con  doppio 
underscore  e  suffisso  null)  ed  una  magic  (prefisso  e  suffisso  con  doppio 
underscore). Tra poco vedremo esempi del comportamento e del ruolo speciale di 
queste variabili.

● def __init__(self, k):
self.k = k

Vediamo per la prima volta un METODO.
In questo caso non si tratta di un metodo qualunque, ma del COSTRUTTORE, alias 
qualla funzione che viene eseguita in maniera implicita ad ogni istanziamento.
Non è un caso che la variabile che lo riferisce usi la nomenclatura magic, di fatti 
definendo __init__()  stiamo facendo override  del  costruttore  della  superclasse 
object,  realizzando  in  un  certo  senso  una  customizzazione  (cfr.  paragrafo  su 
nomenclature).
Notiamo come la sintassi sia in tutto e per tutto uguale a quella di una funzione 
qualsiasi, ciò che cambia è il ruolo assolutamente speciale del primo parametro 
di  invocazione,  denominato,  unicamente  per  convenzione,  “self”.

“self” (o meglio, il primo parametro, comunque lo si chiami) ha due particolarità:



– è obbligatorio: non è possibile (o meglio, è inutile) definire un metodo con 
zero  argomenti,  in  quanto,  a  prescindere  dalla  signature,  l'invocazione 
pretenderà almeno un parametro, pena il lancio di un'eccezione;

– rappresenta l'istanza della classe stessa

Per capire il  secondo punto dobbiamo partire dal concetto che in Python  NON 
ESISTE UN VERO CONCETTO DI METODO STATICO.
Mentre  possiamo  riferire  gli  attributi  di  classe  (per  altro  SOLO  quelli  NON 
PRIVATI),  non  possiamo  invece  invocare  alcun  metodo  senza  aver  disponibile 
almeno un' istanza della classe. Traduciamo quanto detto in codice:

import modulo.myClass

print myClass.i --> stampa 5, non mi serve l'istanza
print myClass.k --> stampa stringa vuota, non mi serve 

l'istanza
print myClass.__specialVar__ --> stampa 2, non mi serve l'istanza
print myClass.__privateVar --> ECCEZIONE! Variabile privata di classe
print myClass._myClass__privateVar -->  Stampa  7:  ho  aggirato  la 
protezione!!!

c = myClass(“Hallo!”) --> Notiamo subito che non abbiamo dovuto 
passare  il  primo  parametro  (“self”): 
un'istanza  “implicita”  è  stata  creata 
automaticamente  e  passata  come  primo 
parametro  nascosto!  Questo  avviene  sempre, 
per tutti i metodi.

print c.k --> stampa “Hallo!”:
il  costruttore,  invocato  prima,  ha 
valorizzato “k”

c.printPrivateVar() --> stampa 7, il metodo accede alla 
variabile private. Notiamo la chiamata senza 
parametri,  in  quanto  l'unico  passato  è 
“self”, gestito in automatico in quanto “c” 
è istanza.

myClass.printPrivateVar() --> EXCEPTION!
myClass  non  è  un'istanza,  per  tanto  il 
passaggio automatico di “self” non avviene, 
quindi  nell'esempio  in  questione  manca  un 
parametro!

myClass.printPrivateVar(c)--> stampa 7!
Abbiamo fatto noi a mano ciò che non viene 
fatto  in  automatico.  Questa  forma  non  è 
scorretta... tuttavia ha molto poco senso ed 
utilità...

c.strangeMethod()
oppure
myClass.strangeMethod(c)
oppure
myClass.strangeMethod()--> EXCEPTION SEMPRE E COMUNQUE!!

Nel primo caso e nel secondo caso chiamiamo 
con un parametro (implicito in un caso ed 
esplicito  nell'altro)  un  metodo  la  cui 
signature non ha parametri.



Nel  terzo  caso  l'interprete  mi  avvisa  che 
sto chiamando un metodo sulla classe e non 
sull'istanza, per cui devo passare almeno un 
paremetro.
“strangeMethod” è non invocabile.

● def __str__(self):
return "Valore di K: " + str(self.k)

Altro metodo con nomenclatura “magic”. Facendone override personalizziamo il 
modo in cui viene trasposta in stringa la nostra classe: in pratica  è come se in 
Java facessimo override di “toString”

c = myClass(“Pippo”)
print(str(c)) --> Valore di K: Pippo

Notiamo di nuovo il  primo parametro implicito (sempre denominato “self” per 
convenzione).

● def myMethod(self, bool):
        if (bool):
            return "True"*self.__specialVar__
        else:
            return "False"*self.__specialVar__

Metodo specifico della mia classe, nessun override in questo caso.
L'invocazione, come abbiamo visto, sarà fatta sull'oggetto e con un solo parametro

print(c.myMethod(1)) --> “TrueTrue”

Emerge  qui  il  ruolo  dell'attributo  magic  “__specialVar__”:  se  sovrascritto 
permette a chi utilizza la nostra classe di personalizzarne il funzionamento.

● def __myEgoisticMethod(self):
print "Don't touch it, it's mine!" 

Questo è un metodo private, idealmente dovrebbe essere usato solo internamente 
alla classe e non essere accessibile a chi usa la classe.
In realtà, come visto sopra, aggirare la protezione è molto facile:

c = myClass(“A”)
c.__myEgoisticMethod() --> Eccezione!
c._myClass__myEgoisticMethod() --> Don't touch it, it's mine!

Di nuovo aggirata la protezione

O addirittura:

c._myClass__myEgoisticMethod = 5
c._myClass__myEgoisticMethod() --> Eccezione: tipo 'int' non 

invocabile!

Metodo, funzione... o entrambi?

Chi viene dall'ambito Java è abituato a parlare solo di metodi, in quanto tutto è un 
oggetto.



Approcciando a Python si vede costretto a distinguere fra funzioni (a livello di modulo) e 
metodi (a livello di classe).
L'ultimo passo è quello di comprendere che,  sul principio per cui in Python “tutto è 
riferimento”, una funzione può essere contemporaneamente anche metodo.
Per chiarire l'apparente contraddizione vediamo il seguente esempio:

def globalFun(x, y):
print x, y

class myClass(object):
# costruttore non ridefinito, quindi implicito --> __init__(self)
outsideFun = globalFun

c = myClass()

globalFun(4, “Mele”) --> 4 Mele

c.outsideFun(“Mele”) --> <toString dell'oggetto> Mele
Il parametro x è stato sostituito dal passaggio 
implicito di un'istanza della classe.

Ci sono molti aspetti peculiari di Python che contribuiscono a fornire ad esso flessibilità, 
quest'ultimo  appena  illustrato  invece  è,  a  mio  sindacabilissimo  giudizio,  una  vera 
porcata...

Riferimenti interni alla classe

Come abbiamo detto ormai più volte, ogni classe ha il suo namespace ed ogni funzione il 
suo, stessa cosa vale identicamente per i metodi.
Due variabili omonime in due metodi diversi della stessa classe sono variabili diverse.
Per avere attributi comuni a più metodi e permettere ai metodi di invocarsi a vicenda si 
“passa attraverso” l'oggetto con nome convenzionale “self”:

class Bag(object):
data = []

def __init__(self):
        self.data = [1, 2, 3]

def add(self, x):
        self.data.append(x)

def addtwice(self, x):
        self.add(x)
        self.add(x)

Ora  è  forse  ancora  più  chiaro  per  quale  motivo  tale  oggetto  (“self”)  è  sempre 
implicitamente passato ad ogni metodo, costruttore incluso.

Aggiunta dinamica attributi di classe

Quando definiamo attributi in un modulo, aggiungiamo al suo namespace dei “nomi” che 
riferiscono “oggetti”.  Tali  nomi vengono aggiunti  man mano che le variabili  vengono 
definite.
Con il namespace delle classi il concetto è identico.



Per comprenderlo bisogna incamerare un presupposto:  Python NON E' UN LINGUAGGIO 
DICHIARATIVO.
La definizione di una classe non ne rappresenta la struttura immutabile, ma solo uno 
stato iniziale. Siamo sempre liberi di aggiungere alla classe degli attributi (quindi nomi 
per il suo namespace), i quali possono riferire dati, come funzioni, come altre classi.
Ad esempio sia data la nostra ormai cara myClass:

class myClass(object):
    """
    Mia inutile classe
    
    Questa classe è utile come un ghiacciolo in Siberia
    """
    i = 5
    k = ""
    __privateVar = 7
    __specialVar__ = 3
    outsideFun = globalFun
    
    def __init__(self, k):
        self.k = k
        
    def __str__(self):
        return "Valore di K: " + str(self.k)
    
    def myMethod(self, bool):
        if (bool):
            return "True"*self.__specialVar__
        else:
            return "False"*self.__specialVar__
    
    def printPrivateVar(self):
        print self.__privateVar
        
    def strangeMethod():
        return "Yup!"
    
    def __myEgoisticMethod(self):
        print "Don't touch it, it's mine!"

myClass.newAttr = 5 --> Aggiungo un attributo di classe con valore 5

def newFun(x,y):
print x, y

myClass.hotFun = newFun
c = myClass()
c.hotFun(“Hot!”) --> Stampa <toString dell'oggetto> “Hot!”: abbiamo 

aggiunto a caldo un metodo!!

c.hotFun2 = newFun
c.hotFun2(“Hot!”) --> ERROR!!

Notiamo in maniera molto evidente la distinzione 
classe-istanza:  se  “appendo”  la  nuova  funzione 
alla classe myClass, ne deriva un metodo, cioè una 
funzione  che  gode  del  passaggio  “automagico” 
dell'attributo di nome convenzionale “self”.
Se  la  aggiungo  all'  istanza,  invece,  non  è  un 
metodo: si aspetta comunque DUE parametri, “self” 
non è stato passato!

Ereditarietà multipla



L'ereditarietà in Python si realizza con la sintassi già vista

class sottoclasse(superclasse): ...

I principi di funzionamento sono estremamente analoghi a quelli dell'estensione di classi 
in Java, fatta eccezione per l'ereditarietà multipla che, come sappiamo, in Java non 
sussiste ed è “superata” con il paradigma ad interfacce.
Diciamo solo che in Python l'ereditarietà multipla ha una sintassi intuitiva del tipo

class sottoclasse(superclasse1, superclasse2): ...

ed il funzionamento lo è altrettanto: se chiamo in “sottoclasse” un metodo definito con 
lo stesso nome sia in superclasse1 che in superclasse2, viene preso in considerazione 
sempre quello della superclasse1, in quanto nella lettura da sinistra a destra viene prima 
di superclasse2.

Ereditarietà ed eccezioni

Le eccezioni, come sappiamo, sono classi.
In presenza di una gerarchia di eccezioni, il meccanismo di catching ne tiene conto, per 
cui  il  catching  di  una  superclasse  raccoglie  il  “raise”  di  questa  e  di  tutte  le 
sottoclassi.

Es:

class SubC(SuperC): ...

try:
raise SubC

except SuperC, e:
print “Catched!” --> Il print avviene!

try:
raise SuperC

except SubC, e:
print “Catched!” --> Il print NON avviene!

Classi iterabili

Come emerge dalle pagine di questo tutorial, in Python sono molti gli oggetti esplorabili 
in maniera iterativa con la sintassi

for x in oggetto:
doSomethingWith(x)

Per spiegare ad un programmatore Java come questo sia possibile, si potrebbe dirgli che 
esiste una specie di “interfaccia” (non un vero costrutto, ma un paradigma, un “modus”) 



che, se implementato, permette a qualunque oggetto di essere iterato.

Descriviamo il paradigma come segue:
● sia detto “iteratore” un oggetto contenitore di elementi che definisca il metodo 

“next()”.
Tale  metodo  deve  essere  tale  da  restituire  ad  ogni  invocazione  un  elemento 
contenuto, “consumandoli” fino ad esaurimento.
L'invocazione di next(), una volta esauriti gli elementi, deve obbligatoriamente 
sollevare una eccezione di tipo StopIteration.

● l'oggetto “Obj” perché sia iterabile (= esplorabile con la notazione FOR) deve 
definire un metodo magic “__iter__()” che ritorna un oggetto “iteratore”.
Se  “Obj”  stesso  è  un  “iteratore”,  allora  “__iter__()”  può  tranquillamente 
restituire l'oggetto di nome convenzionale “self”, cioè se stesso.

Es:
class Reverse:

"""
Classe  che  permette  di  iterare  all'inverso  la  sequence  con  cui  viene 

popolata 
"""
def __init__(self, data):

self.data = data
self.index = len(data)

def __iter__(self):
return self --> La classe è di per se un iteratore, per cui 

__iter__() può restituire la classe stessa 
piuttosto che un altro oggetto.

def next(self):
if self.index == 0:

raise StopIteration
self.index = self.index - 1
return self.data[self.index]

rev = Reverse([1,2,3,4])
for x in rev:

print x --> Stampa “4 3 2 1”

Generatori

Un generatore è una sorta di  implementazione automatizzata di una classe iterabile 
(quella del paragrafo precedente).
Concettualmente si scrivono in maniera davvero comoda. Ad esempio, immaginiamo di 
voler realizzare come prima un “lettore all'indietro” per una generica sequence “data”.
Usando i generatori posso procedere nel seguente modo:

● immagino  di  voler  ciclare  manualmente  all'indietro  una  sequence  e  scrivo  il 
codice che mi servirebbe:

def reverser(seq):
for index in range(len(data)-1, -1 , -1): <-- Cicla all'indietro 

gli  indici  di  posizione 
dall'ultimo  al  primo  con 
passo “1”

print seq[index]



● ora, sostituendo alla direttiva “print” la direttiva “yield”, la funzione assume un 
comportamento  particolare,  infatti  restituisce  automaticamente  una  classe 
iterabile che rispetta la logica descritta dalla funzione

def reverser(seq):
for index in range(len(data)-1, -1 , -1):

yeld(seq[index])

A questo punto si può scrivere

for x in reverser(data): ...

ed ottenere lo stesso risultato del paragrafo precedente, ma con molto meno codice

Generator Expressions (sempre più veloce!)

Qualora l'obbiettivo sia costruire un Generator molto semplice da dare subito in pasto ad 
una  funzione,  esiste  una  notazione  simile  alla  “list  comprehension”  (vedi  paragrafo 
relativo), ma con parentesi tonde al posto delle quadre:

sum(i*i for i in range(10)) --> somma i quadrati dei primi 10 decimali

Ricordiamo che

[i*i for i in range(10)] <--> [0,1,4,9,16,25,36,49,64,81]

Il contenuto fra la parentesi di “sum” agisce praticamente come un generatore super-
sintetico, non definisco una classe, né una funzione apposita, implicitamente l'esito del 
ciclo espresso fra le parentesi “genera” gli argomenti per la funzione esterna (in questo 
caso “sum”).

E adesso?...

I  contenuti riportati in questo documento coprono quanto trattato nella parte “core” 
del tutorial ufficiale.
Quest'ultimo affronta anche una panoramica della libreria standard di Python, dettagli 
sulla matematica in  virgola  mobile ed altro,  tuttavia questi  argomenti  esulano dallo 
scopo del presente documento introduttivo.


